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Roma

Progetto Roma-Nexus fra Comune e Stet

Telelavoro offresi
via al centro pilota
Il primo di 60. La sede all’Eur

19CRO02AF01
3.0
29.0

Scuole materne

Approvata
la normativa
dopo decenni

NOSTRO SERVIZIO

— Ci sono voluti 31 anni, ma alla
fine il Consiglio comunale ha ap-
provato il nuovo regolamento della
scuola materna. E così da servizio
di custodia dei bambini e assisten-
ziale per la famiglia, si trasforma in
una scuola dell’infanzia. È una no-
tizia importante, anzi importantissi-
ma, dal momento che la scuola
dell’infanzia soddisfa il 72% dell’of-
ferta pubblica educativa: 2.151 se-
zioni, frequentateda31.134bambi-
nidi cui 352portatori dihandicap.

I punti più significativi sono: la
nuova identità di scuola dell’infan-
zia, fondata sul progetto educativo-
formativo centrato sul soggetto
bambino; l’introduzione di impor-
tanti innovazioni sul calendario
scolastico e sugli orari - la scuola
chiude il 30 giugno invece del 13 ed
è possibile anticipare e prolungare
gli orari giornalieri, rispettivamente
alle 7.30 e alle 18; il superamento di
visioni e procedure burocratiche
farraginose, con l’introduzione di
nuove regole per la realizzazione
dell’autonomia scolastica - si attri-
buisce, infatti, un fondo a ciascuna
scuola per la piccola manutenzio-
ne, i sussidi didattici e la sperimen-
tazione; la valorizzazione dellepro-
fessionalità del personale docente;
la previsione di figure professionali
di coordinamento e di direzione
pedagogica. I genitori avranno un
ruolo diverso, saranno introdotti
degli organi collegiali come il colle-
gio dei docenti e il consiglio di
scuola e ci sarà anche continuità
del percorso educativo tra nidi,
scuola d’infanzia e scuola elemen-
tare, con accordi e intese tra l’am-
ministrazione comunale e quella
scolastica statale.

Soddisfazione per il nuovodocu-
mento è stata espressa da Maria
Coscia, consigliera comunale del
Pds, dal delegato alla politiche per
l’infanzia Giuseppe Lobefaro e dal
presidente della commissione
Scuola Dario Esposito. «Dopo 31
anni e sette tentativi di riforma falliti
(il primo tentativo è del 1975), ieri
notte, il consiglio comunale capito-
lino, al terminedi una lungae trava-
gliata seduta, dopo un dibattito du-
rato quattro giorni - hadetto l’asses-
sora alle politiche educative Fiorel-
la Farinelli - ha finalmenteapprova-
to il nuovo regolamento delle scuo-
le materne comunali, mandando
in soffitta il testo precedente, obso-
leto e inadeguato. Si tratta di un ri-
sultato di importanza decisiva per i
bambini, per le famiglie, per tutta la
città». Stefano Bianchi, segretario
generale Cgil di Roma e Lazio, ha
sottolineato che «con questo rego-
lamento, che tra l’altro rende omo-
genei i calendari scolastici della
scuola materne, comunale e stata-
le, il comune si dota di una propria
organizzazione rafforzando il prin-
cipio di responsabilità, si pare al
dialogo e alla partecipazione delle
famiglie con organi collegiali». Di
obiettivo importante parla anche la
Fiadel-Cisal che vede il nuovo rego-
lamento come uno strumento che
renderà la gestione più funzionale
emenocaoticadelpassato.

Nasce il primo centro pilota di telelavoro grazie a un accor-
do Stet-Comune di Roma. Sarà il primo di una serie di cen-
tri dislocati in 60 punti strategici della città. Offriranno alle
grandi imprese soluzioni di telelavoro. Alle piccole e medie
imprese e ai liberi professionisti, la possibilità di accedere a
strutture e servizi di elevato standard qualitativo. 55 posta-
zioni di lavoro dotate di terminali multimediali, attività di
teledidattica e spazi attrezzati per videoconferenze.

LUANA BENINI

Inaugurato
il sistema
informativo
regionale

È stato inaugurato ieri, nella sede
del consiglio regionale, allaPisana,
il Sirel, unsistemaoperativodi
collegamento informatico
orizzontale tra tutte le istituzioni
pubblichedel territorio laziale.
Destinatari del Sirel sono,oltrealla
Regione, leProvincie, i Comuni, le
circoscrizioni, le aziendesanitarie,
le comunitàmontane, leuniversità
agrarie, i consorzi, le aziendedi
servizi e le strutturepubbliche
territoriali. Il progetto, elaborato
dall’istitutodi ricercheeconomiche
esociali «PlacidoMartini», permette
di accedereallabiblioteca
regionaledegli studi sociali ed
economici edel territoriodel Lazio;
allaguidaai comunidella regione
Lazio; allabancadati permanente
checontiene la legislazione
europea; al calendarioeagli atti del
consiglioedelle commissioni
consiliari regionali; allenotizie
«Iresm»,quindicinale telematico
con le informazioni sull’attività
degli enti locali e agli atti
deliberativi dellagiunta regionalee
dellegiuntedei comuniedelle
provinciedel Lazio.

— Un palazzo moderno di quattro
piani, immerso nel verde, in viale
dell’Umanesimo, all’Eur. È la sede
del primo Centro sperimentale di
Telelavoro, che sarà operativo a par-
tire dall’agosto prossimo. Sarà dota-
to di un sistema di cablaggio struttu-
rato per il collegamento di tutte le
postazioni telefoniche, telematiche
e di videocomunicazione. Duemila
metri quadri, 55 postazioni di lavoro
individuali dotate di terminali multi-
mediali, 20 uffici individuali, 16 po-
stazioni per l’addestramento all’uso
delle nuove tecnologie e per attività
di teledidattica, spazi attrezzati per
videoconferenze e sale riunioni. Il
Centro, realizzato dal gruppo Stet,
con un capitale iniziale di 2 miliardi,
rientra nelle iniziative previste dal-
l’accordo quadro Roma Nexus fir-
mato dal Comune e dalla Stet lo
scorso marzo. E sarà il primo di una
rete. Ne saranno realizzati altri ses-
santa in punti strategici della città
nell’arco di tre-quattro anni. Si sta
già lavorando per cercare i partners
interessati al loro utilizzo e alla loro
realizzazione, «terze parti» da coin-
volgere in vario modo. Telelavoro
non significa solo lavoro a domicilio
ma va inteso come nuovo modello
organizzativo nel quale l’attività pro-
duttiva è svolta utilizzando in preva-
lenza strumenti e servizi basati sulle
tecnologie dell’informazione e della
comunicazione. L’impiego delle tec-
nologie consente di ridisegnare i
processi organizzativi, produttivi e
distributivi rendendo più competiti-
ve le aziende, ma incide anche signi-
ficativamente nel tessuto cittadino,
sul versante della riduzione del traffi-
co, del risparmio energetico, della ri-
qualificazione di aree urbane. In
molti paesi il telelavoro è esperienza
consolidata (Usa, Inghilterra, Fran-
cia, Svezia) In Italia le stime ufficiali
indicano 100mila telelavoratori. Il
centro pilota di viale dell’Umanesi-
mo avrà un ruolo dimostrativo e pro-
mozionale, consentirà ai futuri
«utenti» di avvicinarsi in maniera
semplice alle opportunità consentite
dal Telelavoro, e sarà un laboratorio
di sperimentazione dell’offerta di so-
luzioni di Telelavoro. Gli utenti po-
tenziali sono le imprese piccole, me-
die e grandi, ma anche i singoli pro-
fessionisti interessati a rivoluzionare
il loro modo di lavorare, usando le
tecnologie più moderne. Per distac-

care, ad esempio, affittando posta-
zioni di lavoro nel centro, intere parti
di attività (dalla progettazione alla
contabiltà), per entrare in contatto
con fornitori e clienti annullando le
distanze, senza spostamenti fisici di
persone...Chi utilizza il centro avrà a
disposizione servizi di scambio elet-
tronico di documenti e immagini,
applicazioni per l’accesso a banche
dati multimediali, ma anche servizi
di segreteria e di supporto alle attivi-
tà di ufficio (copy center, editing,
traduzioni, stampa, assistenza e
help desk). In sintesi: soluzioni di te-
lelavoro per la grande impresa che
ha l’obiettivo di ridurre i costi gene-
rali; possibilità, per la piccola e me-
dia impresa e per il singolo profes-
sionista, di accedere a strutture e ser-
vizi di elevato standard qualitativo.
«In Europa - ha detto l’amministrato-
re delegato della Stet, Ernesto Pasca-
le, presentando il progetto insieme
al sindaco Francesco Rutelli e all’as-
sessore al lavoro, Sandro Del Fattore
- è il primo centro di queste dimen-
sioni. E servirà anche a sviluppare
occupazione. Secondo uno studio
della Stet le applicazioni di telelavo-
ro in cinque anni possono portare
500mila posti di lavoro». «Il progetto -
ha detto il sindaco Rutelli - apre per
Roma una finestra sul futuro. Inno-
vazione tecnologica, sostegno a
nuove forme di lavoro e di impresa,
riduzione dei flussi di traffico: sono
questi i punti di forzadella sperimen-
tazione. Già oggi il Comune di Roma
sta sperimentando forme di telelavo-
ro che coinvolgono, per alcuni gior-
ni a settimana, una ventina di dipen-
denti, in attività che possono essere
svolte a casa. Stiamo portando avan-
ti il cablaggio della città. La speri-
mentazione del centro sarà un test
importante. Servirà a far dialogare
soggetti pubblici e privati». «L’ap-
prontamento di una nuova rete tele-
matica - ha detto Del Fattore - per-
metterà all’Amministrazione di ci-
mentarsi con la possibilità di indiriz-
zare e promuovere un nuovo svilup-
po economico e occupazionale.
Pensiamo a un incontro sinergico fra
Roma Nexus e la Società per il Polo
tecnologico che assume nei piani
del Comune una valenza strategica
sia per la zona del Tiburtino che per
la città in generale con la creazione
di un’area caratterizzata da attività
produttive innovative».

Uliano Lucas

Indagine Federlazio su piccole medie imprese. Il presidente Trombetta: «Fossa esagera»

«Banche, abbassate i tassi»

— «Fossa spara troppo grosso
quando dice che la situazione eco-
nomica è tragica». Così ha esordito
ieri il nuovo presidente della Feder-
lazio Giorgio Trombetta, durante la
presentazione dell’indagine con-
giunturale II semestre ‘96 sulle pic-
cole e medie imprese. «È pur vero
che il Governo non aiuta troppo le
imprese. Che c’è un’incertezza diffu-
sa tra gli imprenditori che non sanno
bene quali sorprese la Finanziaria
potrà riservargli. Sono in tutti i casi
ottimista - ha proseguito Trombetta -

e credo che ci sarà un lento incre-
mento, soprattutto se le banche ab-
basseranno i tassi sui prestiti alle im-
prese. Anche se nel ‘97 non dovre-
mo aspettarci un’impennata della
crescita industriale».

L’indagine

Nel secondo semestre ‘96 sono
state 1300 le imprese a cessare l’atti-
vità. In numeri questo ha portato
8mila posti di lavoro in meno. In crisi
il settore industriale e soprattutto
quello chimico ed edile. La ricerca,

condotta nelle prime due settimane
di novembre in piena Finanziaria, è
stata svolta su l’attività di 350 piccole
e medie imprese industriali del La-
zio, selezionate in base alla tecnica
del campione stratificato a livello
settoriale e territoriale. «La situazio-
ne - ha continuato il presidente Fe-
derlazio - è grave ma non tragica nel
Lazio. C’è un rallentamento della
crescita anche perché c’è molta in-
certezza sia tra imprenditori che tra
consumatori.

E dopo una prima «frecciata» al al-
la Confindustria, il presidente della
Federlazio ne ha lanciata un’altra al-
le banche: «Visto qual è stato il riap-
prezzamento della lira sui mercati
internazionali e la tendenza al ribas-
so del tasso di sconto - ha continuato
Giorgio Trombetta - non si capisce
perché le banche del Lazio non ab-
biano abbassato i tassi sui prestiti al-
le imprese, come del resto avviene in
nord Italia».

I dati

Nel dettaglio, la crescita industria-

le del Lazio (+0,2 per cento) è stata
inferiore a quella avvenuta nel resto
del paese, che si è assestata intorno
allo 0,7% . Ciò ha portato ad una stasi
del grado di utilizzo degli impianti e
ad un ribasso dei programmi d’inve-
stimento e degli stessi ritmi produtti-
vi. Per le province di Frosinone e Rie-
ti la situazione peggiore con doman-
da e produzione a livello inferiore ri-
spetto al ‘95 . Preoccupante anche
sul versante ordinazioni: il calo va
dal 16 al 4% del ‘96. Da non sottova-
lutare in proposito anche il conteni-
mento dei consumi da parte delle fa-
miglie, tanto che il 46% degli impren-
ditori giudica la domanda «insoddi-
sfacente». Sul fronte dell’occupazio-
ne, dal ‘92 ad oggi, l’industria laziale
ha manifestato una continua perdita
di posti di lavoro: meno 40 mila uni-
tà, 12% della riduzione di manodo-
pera di tutta l’industria nazionale.
Sul fronte prezzi, infine, si è registra-
to un contenimento: la quasi totalità
della piccola e media industria lazia-
le (90%) ha deciso di non modifica-
re i listini o, addirittura, li ha ribassati.

«Fossa spara grosso quando dice che la situazione econo-
mica è tragica» Così, con l’attacco alla Confindustria, il neo
presidente regionale Federlazio Giorgio Trombetta ieri ha
illustrato l’indagine congiunturale del II semestre ’96 svolta
sulle piccole medie imprese. «C’è crisi nel settore industria-
le, soprattutto quello chimico ed edile». Infatti 1300 impre-
se sono state costrette a cessare l’attività e dove 8000 posti
sono andati in fumo.

MAURIZIO COLANTONI

La Cna: per i sarti romani una sede al Terminal Ostiense

«L’alta moda siamo noi»
L’azienda bolognese interessata all’acquisto. In corsa anche Tanzi e Cragnotti

Centrale latte a Granarolo?
— Alla riscossa. I sarti romani ci
provano a riprendersi la leadership,
quel primato che li ha voluti amba-
sciatori di gusto e stile in tutto il mon-
do fin dagli anni Cinquanta. Venti la-
boratori d’alta moda, seicento arti-
giani in attività, più l’indotto. Questo,
in estrema sintesi, il quadro attuale
della Roma «su misura» che laConfe-
derazione nazionale dell’artigianato
(Cna) ha chiamato a raccolta in
«Sarti di Roma», una tre giorni di con-
fronti e sfilate iniziata ieri all’hotel
Plaza.

La premessa, inevitabile, è quella
della crisi che il tessuto economico
della città sta attraversando; una
considerazione, anch’essa dovuta, è
che la moda, lungi dall’essere solo
pizzi, paillette e frivolezze, rimane
tra le poche voci in attivo del prodot-
to interno lordo: riaffermare il setto-
re, dunque, non può che recare be-
nefici Urbi oltre che Orbi. «Ma alle
istituzioni interessa? Oppure il ri-
lancio è croce e delizia dei soli

operatori»? Lorenzo Tagliavanti,
segretario della Cna di Roma e La-
zio si è detto convinto «che i desti-
ni della città e quelli della moda
debbano legarsi, con vantaggi per
entrambi». Dunque una proposta:
«Incontrarsi e mettere a punto un
programma pluriennale (leggi an-
che Giubileo ed olimpiadi, ndr) in
modo da ricreare un’immagine
dell’alta moda riferita a Roma e ri-
portare in città la stampa interna-
zionale con tutto il suo seguito di
acquirenti». Tagliavanti ha ritenuto
anche di dover avanzare «una pro-
posta scellerata»: fare dell’Air ter-
minal Ostiense il tempio della mo-
da capitolina «una sede perma-
nente che raccolga anche un ar-
chivio e che all’occorrenza ospiti
corsi di formazione». Se le scuole
le accademie sfornano nuovi ta-
lenti a non finire, l’artigiano tout
court sembra sia in via di estinzio-
ne se lo stesso Balestra (presente
al Plaza con Fausto Sarli, Micol

Fontana, Stefano Dominella per
Raniero Gattinoni e moltissimi altri
protagonisti del made in Rome) ha
confessato di non riuscire a trovare
una tagliatrice.

Un’altra proposta l’ha fatta Ma-
rio di Carlo, presidente dell’Azien-
da municipale ambiente: alla metà
di gennaio verrà bandito il concor-
so - riservato ai creatori di moda e
ai diplomati presso istituti idonei -
per scegliere il look delle cinque
categorie di dipendenti dell’Ama,
dai netturbini ai meccanici, ai cu-
stodi. Trenta milioni di premio al
vincitore, dieci borse di studio da
sette milioni per altrettanti concor-
renti. «In questo modo usciremo fi-
nalmente dall’impasse che si era
creata» ha detto Di Carlo riferendo-
si al Gran Rifiuto degli stilisti italia-
ni di disegnare le divise per l’a-
zienda. «Quel rifiuto ci è sembrato
una svalutazione del nostro ruolo,
anche se in seguito abbiamo rice-
vuto ben 360 proposte non solo
dall’Italia, ma addirittura dall’Au-
stralia, dalla Cina, dagli Stati Uniti».

FELICIA MASOCCO

— BOLOGNA. Se il Comune di Ro-
ma riuscirà ad accelerare i tempi
tecnici per la privatizzazione, la sua
centrale del latte sarà posta in ven-
dita e le probabilità di un’acquisi-
zione da parte di Granarolo Felsi-
nea sono elevate. Dopo l’acquisto
della centrale del latte di Parma e la
recente joint venture con latte Fiore
di Udine, Granarolo si candida
dunque per l’acquisizione della
centrale del latte di Roma. «Entro
gennaio decideremo se ci sono le
condizioni per partecipare all’asta -

ha detto Luciano Sita presidente
della Granarolo Felsinea che l’altra
sera ha presentato il bilancio del
’96 e le prospettive di sviluppo per il
’97 - Sono26 i compratori interessa-
ti ma credochealla fineacompete-
re per questo gioiello saremo i soliti
tre, noi, Tanzi e Cragnotti». La cen-
trale del latte di Roma lavora attual-
mente 3500 quintali di latte al gior-
no, e ha un mercato di almeno 60
miliardi l’anno. Per ristrutturarla ne
occorreranno comunque un’altra
trentina. L’ipotesi di acquisizione

della centrale di Roma fa parte del-
le strategie di espansione del grup-
po bolognese che chiuderà il ‘96
con un fatturato di 670 miliardi, il
10% in più rispetto all’anno scorso,
e con oltre 3,9 milionio di latte lavo-
rato.

Cresce ancora laquotadimerca-
to di Granarolo nel latte fresco, la
«vocazione» del gruppo. Oggi Gra-
narolo detiene una quota di merca-
to del 12%nel latte fresco - cresciuta
di quasi due punti nel solo ‘96 - che
potrebbe lievitare almeno al 20%
nel caso dell’acquisizione della
centrale di Roma. Ottimi i risultati
registrati dal latte fresco «ad alta
qualità» che in meno di due anni e
con un modestissimo investimento
promozionale ha raggiunto i
300.000 quintali di prodotto lavora-
to, con un incremento di vendite
del 20% l’anno scorso: «un esempio
di come il consumatore apprezzi
sponraneamente la qualità», com-
menta LucianoSita, che ricordaan-
che i buoni risultati del latte fresco
al cacao, prodotto innovativo per

l’Italia che, lanciato, qualche mese
fa, ha raggiunto già i 30000 quintali
di venduto. Nel ‘96 l’azienda ha in-
vestito 15 miliardi in innovazione
tecnologica e di processo e 6 in ri-
cercae sviluppo.

Nel ‘97, Granarolo prevede il su-
peramento dei 700 miliardi di fattu-
rato e di 4,2 milioni di latte lavorato.
Sono previsti investimenti per 20
miliardi di lire in innovazione di
processo e in tecnologia. I risultati
sono stati assai brillanti, poi, nel lat-
te uht con un aumento del 3,5% di
prodotto venduto che ha portato al
4,5% la quota del mercato detenu-
ta. Buoni anche gli aumenti degli
altri prodotti: yogurt (+5,32%) e
mozzarella (+11,1%). Insomma,
ormai Granarolo è diventato il «ter-
zo polo» lattiero caseario naziona-
le. Fa parte di questo progetto an-
che l’interesse per la Borsa: «è una
gran bella prospettiva tentare l’in-
gresso in borsa con una public
company dei consumatori. Contia-
mo di realizzarla entro il 2000 - ha
conclusoSita.

Dopo l’acquisto della Centrale del Latte di Parma, la Gra-
narola si candida per la privatizzazione della Centrale del
Latte di Roma. «Entro gennaio - ha detto Luciano Sita, pre-
sedente della Granarolo - decideremo se ci sono le condi-
zini per partecipare all’asta» L’acquisizione della Centrale
del latte rientra nelle strategie di crescita del gruppo lattiero
che ha avuto nel ‘96 un fatturato di 670 miliardi e che vuole
superare i 700 nel ‘97.
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